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La polemica contro la boc
ciatura del decreto sull'abu-
sivlsmo edilizio, sfiora tutti i 
problemi fuorché quello cen
trale: la Incostituzionalità 
del decreto come strumento 
specifico di intervento go
vernativo sulla materia, e di 
molte delle sue norme, che 
potrebbero tornare nei nuovi 
provvedimenti annunciati 
dal governo ieri. Eppure si 
tratta di una incostituziona
lità, come dire?, palese. 

Incostituzionale era il ri
corso al decreto-legge per un 
provvedimento di amnistia. 
Secondo la Costituzione (art. 
79), Infatti, l'amnistia è con
cessa dal presidente della 
Repubblica, previa 'legge di 
delegazione delle Camere»: 
non può concederla 11 gover
no con decreto-legge. Dun
que ti governo ha usurpato 
poteri del Parlamento e del 
capo dello Stato. Afa ancora: 
la Costituzione vieta di con
cedere l'amnistia per reati 
futuri (altrimenti divente
rebbe Incitazione del delitto, 
con la garanzia di farla fran
ca). E viceversa il decreto-
legge ammetteva che le ope
re Iniziate potessero essere 
completate, privilegiando 
addirittura le opere non resi
denziali (alberghi, per es.) 
per le quali e sufficiente 
l''indlvlduazlone della volu
metria* futura (primo, ma 
non unico esemplo del favo
re per l'abusivismo specula
tivo). E addirittura consenti
va di estinguere mediante o-
blazlone i reati commessi 
•presentando, per ottenere la 
sanatoria, dichiarazioni 'do
losamente infedeli» (art. 8): 
che è, a ben vedere, quasi u-
n'istlgazlone a delinquere 
(•provate a truffare io Stato 
con una dichiarazione infe
dele, Il massimo che vi capi
terà è pagare qualche lira in 
plù>). 

Ma ancora: le premesse al 
decreto-legge si richiamava
no all'urgenza di un'Imme
diata sanatoria dell'abusivi
smo, -per evitare un'ulterio
re espandersi del fenomeno; 
e invocavano la necessità di 
un 'rafforzamento del siste
ma sanzionarono». Ma, in 
piena contraddizione, il de
creto-legge ignorava total
mente le disposizioni sulla 
prevenzione dell'abusivismo 
e sulla repressione dell'abu
sivismo futuro che pure era
no contenute nel testo predi* 

II condono delVabusivismo 

Ecco perché 
il provvedimento 
è incostituzionale 

di FRANCO BASSANINI 
sposto dal Parlamento nella 
scorsa legislatura (d.d.l. Ca
mera n. 3135-A, capo I); e in
vece, oltre a regolarizzare 
anche le forme più vergo
gnose di devastazione dell' 
ambienta e del territorio, già 
aveva dato adito, nei primi 
giorni di sua applicazione, a 
nuove iniziative speculative, 
nella certezza di poter poi u-
su fruire di una procedura di 
sanatoria priva di alcun rea
le controllo (la procedura 
prevista era Infatti tutta car
tacea, e tutta ad impulso del 
reo). Anziché bloccare l'abu
sivismo speculativo con ef
fetto immediato, finalità che 
avrebbe legittimato (secodo 
Il governo) il ricorso alla de
cretazione d'urgenza, il de
creto-legge vi dava invece 
(già vi aveva dato) nuovo e 
più vigoroso impulso. 

V'è di più: spiegava il go
verno in premessa che il de
creto-legge sarebbe stato 
giustificato dalla necessità 
di realizzare una sostanziale 
perequazione tra gli abusivi 
e 'coloro che hanno costruito 
in forza di un regolare titolo 
abitativo: Argomento sor
prendente, che ha spinto 
qualcuno a parlare di *mone-
tizzazione dell'illecito- (Ro
dotà), altri di 'Commercio 
delle indulgenze» (Libertini). 
Ragionando in tal modo, in 
effetti, si dovrebbero amni
stiare ladri e truffatori pre
vio pagamento di modeste o-
blazioni (a vantaggio del ri
sanamento della finanza 
pubblica), fermo restando il 
loro 'diritto' di godere dei 

frutti di quanto hanno illeci
tamente ottenuto. 

Ma, a ben vedere, vi sono 
casi nel nostro ordinamento 
nei quali chi ha commesso 
un reato viene equiparato a 
chi rispetta la legge: è il caso 
dei rea ti commessi m sta to di 
necessità. Non violerebbe, 
dunque, i principi della Co
stituzione e dello stato di di
ritto una legge che sanasse 
l'abusivismo di necessità, ri
sultante dall'incapacità dei 
pubblici poteri di garantire a 
tutti il diritto costituzionale 
alla casa. Ma il decreto-legge 
governativo faceva esatta
mente l'opposto: a chi co
stretto dalla necessità, si è 
costruito o procurato pur a-
busivamente una modesta a-
bitazione, realizzando bene o 
male il suo diritto alla casa, 
imponeva oneri e balzelli re
lati vamen te insopporta bili; 
mentre favoriva ed incenti
vava la speculazione immo
biliare e la grande lottizza
zione. Dunque, il decreto-
legge violava platealmente il 
principio di uguaglianza: s-
quiparando chi rispetta la 
legge a chi la viola, chi agisce 
in stato di necessità a chi ha 
lucrato e ancora lucra gran
di fortune a danno della col
lettività. 

Tre altri vìzi di costituzio
nalità vanno infine conside
rati. Con una sanatoria indi
scriminata, che nguarda\a 
anche gli edifici costruiti in 
zone soggette a vincolo arti
stico, storico, paesistico, am
bientale, idrogeologico (pre
scrivendo bensì il -parere' 

delle competenti ammini
strazioni, ma consentendo la 
sanatoria anche quando il 
parere fosse negativo), il de
creto-legge legittimava (e in
centivava ulteriormente) la 
selvaggia devastazione spe
culativa che ha sconvolto le 
nostre coste, le nostre mon
tagne, i nostri centri storici: 
la Costituzione, viceversa, 
indica la 'tutela del paesag
gio e del pa trimonio storico e 
artistico della Nazione' tra i 
compiti fondamentali della 
Repubblica. 

In secondo luogo: l'urba
nistica (e l'assetto del territo
rio, in generale) sono mate
rie di competenza costituzio
nale delle Regioni (per quan
to attiene alla legislazione e 
alla programmazione) e dei 
Comuni (per quanto attiene 
all'amministrazione). E già 
alcune Regioni avevano, in 
effetti, dettato leggi sulla sa
natoria dell'abusivismo e sul 
recupero urbanistico delle 
borgate, ispirate a criteri ben 
più rispettosi della Costitu
zione e dell'equità di quanto 
non facesse il decreto-legge 
del governo. Certo, il Parla
mento può dettare alle Re
gioni principi in materia 
(legge-quadro); ma non azze
rare potestà legislativa e 
programmazione regionale. 
espropriare le autonomie di 
ogni strumento di governo 
del territorio, legittimando 
in blocco tutto ciò che i pri
vati han fatto, in barba agli 
strumenti urbanistici. 

Si invocava, infine, a can
cellare ogni obiezione, la ra

gione suprema del disavanzo 
della finanza pubblica. Di
scorso miope, che ancora 
una volta ignora che il terri
torio. l'ambiente, l'ordinato 
sviluppo delle città sono una 
risorsa, la cui dilapidazione 
irreparabile verrà pagata 
dalla collettività anche in 
termini finanziari (e verrà 
pagata due, tre, dieci volte 
tanto). Ma anche discorso in
costituzionale. Con la sana
toria degli insediamenti a-
busivi, si accollava ai comu
ni l'obbligo di provvedere al
le relative opere di urbaniz
zazione. Ma, in forza dell'art. 
81 della Costituzione (e della 
legge 468 che vi ha dato at
tuazione) ogni legge che im
ponga nuove spese ai Comu
ni deve indicare ì mezzi per 
farvi fronte; né più né meno 
che se si trattasse di spese 
dello Stato. E dunque dal 
gettito del condono edilizio 
bisogna detrarre i finanzia
menti dovuti (per Costituzio
ne) ai Comuni per finanziare 
le opere di recupero urbani
stico. Chi ha fatto i conti, so
stiene che il saldo è zero, for
se negativo. Ma il decreto-
legge (e la legge finanziaria) 
pretendevano invece di fi
nanziare così la riduzione 
teorica del disavanzo. Salvo 
trovarsi tra un anno (com'è 
accaduto per la finanziaria 
dcll'83) davanti ad una sen
tenza della Corte costituzio
nale che sconvolge I conti 
dello Stato. 

Altri rilievi potrebbero es
sere fatti. Ma quanto detto 
basta a dimostrare tre cose. 
Che il decreto-legge era co
stituzionalmente illegittimo 
e socialmente iniquo. Che 
gran parte dei rilievi, di co
stituzionalità e di merito, si 
estenderebbero anche ad un 
disegno di legge che ne ripro
ducesse il contenuto. Che, 
infine, il grande problema 
dell'abusivismo e del recupe
ro urbanistico va affrontato 
con altri metodi: la nuova di
sciplina dei suoli, lo snelli
mento delle procedure, il ri
lancio della programmazio
ne del territorio, una sanato
ria selettiva, che consenta il 
recupero dell'abusivismo di 
necessità e dell'abusivismo 
minore, una nuova politica 
della casa; il PCI ha già a-
vanzato buone proposte in 
materia, la maggioranza de
ve fare le sue scelte (se vuole 
e se può). 

ri.osoi 

• r» * 

ecreto su sanila e previdenza: 
si chiederà un voto di fiducia? 

ROMA — Una ulteriore di
mostrazione del nervosi
smo che serpeggia all ' inter
no del governo e del penta
parti to è s ta ta da ta — sem
pre nel corso del consiglio 
dei ministri di ieri — dalla 
decisione di affidare al vi
cepresidente del Gabinet to, 
Arnaldo Forlani (in assen
za di Craxi, in partenza per 
gli USA) il compito di valu
tare la «opportunità» di por
re la questione di fiducia 
sul pasticciato decreto rela
tivo ai tagli sulla previden
za e al ticket sui farmaci in 
discussione alla Camera 
t ra forti dissensi (anche al
l ' interno della maggioran
za). Questo decreto è alla 
sua quin ta edizione: il Par
lamento non ha convertito i 
precedenti. 

La fiducia impedirebbe la 
votazione di tutt i gli emen
dament i , ed equivarrebbe 
quindi ad un prendere-o-
lasciare rivelatore dei per
sistenti t imori sulla com
pattezza della maggioran
za, in questo caso di fronte 
alle richieste (di doppio se
gno: volte al migl ioramento 

delle misure, o all 'ulteriore 
frantumazione corporativa 
dei sistemi previdenziale e 
sani tar io) che provengono 
per un verso dalla opposi
zione di sinistra e per l 'altro 
da settori della maggioran
za, ed in particolare dalla 
DC. 

I nodi del confronto pro
posto dai comunist i e for
malizzato in pochi, essen
ziali emendament i , sono 
cinque. Uno r iguarda la 
mater ia sani tar ia , e cioè 1' 
abolizione dei ticket sui far
maci e sulle prestazioni di 
laboratorio che il decreto in 
alcuni casi ha persino rad
doppiato. Gli altri nodi ri-

ì gua rdano la mater ia previ-
j denziale, sulla quale le nor-
j me del decreto, anziché in-
i t rodurre elementi di rifor

m a e di equità , de termina
no ulteriori ingiustizie e 
confusioni. Vediamo questi 
elementi contraddit tori co
sì come li ha denuncia to 
proprio ieri in aula il comu
nista Novello Pal lant i . 
Q Fiscalizzazione degli o-

neri sociali per com
mercio ed agricoltura. A 

differenza di quel che acca
de da tempo per l ' industria, 
questi oneri (870 miliardi) 
non sono stat i posti a carico 
dello S ta to m a della gestio
ne INPS. In prat ica, uno 
sgravio alle imprese viene 
fatto pagare al complesso 
dei lavoratori dipendenti . 
Un assurdo inammissibile, 
che ha ol t re tut to la conse
guenza di un ulteriore ag
gravio del disavanzo della 
Previdenza sociale. 
Q Pensioni di invalidità. 

Mentre esiste un gene
rale accordo (del resto san
cito da un disegno di legge 
governativo approvato nel
la scorsa legislatura dal Se
nato e, alla Camera , dalla 
commissione Lavoro) per 
legare queste pensioni non 
alle condizioni socio-econo
miche m a a requisiti fisici. 
il governo capovolge questo 
criterio e toglie ogni asse
gno ad u n a par te di pensio
nati (anche a quelli in gra
vissime condizioni fisiche) 
sulla base di meri pa rame
tri di reddito. 
O Handicappat i . Con u n a 

serie di griglie, il decre

to taglia dras t icamente le 
(limitate) possibilità di av
viamento al lavoro degli in
validi, computando nella 
quota delle assunzioni an 
che quegli invalidi la cui in
fermità sia derivata da cau
se di servizio o di lavoro. 
Paradossa lmente si finisco
no così col premiare le a-
ziende a tasso di nocività 
par t icolarmente elevato. 
Q Controlli di mala t t ia . 

Con la nuova normat i 
va, un lavoratore che, m a 
gari al termine di un lungo 
periodo di mala t t ia (persi
no con ricovero ospedalie
ro), non \ e n g a trovato al 
suo domicilio in occasione 
di u n a visita fiscale, perde 
l ' indennità per l ' intero pe
rìodo di malat t ia . Ora, non 
si contesta l'esigenza di 
maggiori ed effettivi con
trolli, ma si vuole solo com
misurare la sanzione alla 
reale dimensione dell 'adde
bito contestato; fissando 
anche u n a precisa discipli
n a dei controlli. 

Bastano questi elementi 
per comprendere come sia-

Oggi l'incontro sulla politica dei redditi 

sindacati ai aoverno 

In questo modo verrebbe a cadere ogni possibilità di emendamento 

Libertini: l'opposizione dei comunisti 
ROMA — Il senatore Lucio Li
bertini. del dipartimento eco
nomico della Direzione del 
PCI, ha rilasciato ieri questa 
dichiarazione. •£ stata annun
ciata dal presidente del Consi
glio la prossima npresentazio-
ne dei provvedimento sui con
dono edilizio, forse in forma di 
decreto e con alcune modifiche 
nella sostanza. Un giudizio de
finitivo può essere dato solo 
quando si conosceranno la de
cisione effettiva e il testo defi
nitivo, ma sin d'ora occorre dire 

. che e da accantonare l'idea, che 
I pure circola, di un nuovo decre-
I to legge. Ciò costituirebbe una 
! sfida al Parlamento: un inaudi-
j to braccio di Terrò con i rappre

sentanti del popolo. Infatti il 
Parlamento, prima ancora di 
pronunciarsi sul mento del 
provvedimento, aveva proprio 
respinto la forma del decreto 
dichiarandola inammissibile. 
In secondo luogo, è grave la mi
stificazione che si consuma nel
le dichiarazioni odierne del 
presidente del Consiglio. Que-

II dipartimento economico del PCI ha annunciato che ve
nerdì prossimo avrà luogo una conferenza stampa cui parte
ciperanno ti senatore Libertini, l'onorevole Bassanini della 
Sinistra indipendente, gli onorevoli Alberghetti e Ciuffini, 
nel corso della quale saranno esposte le proposte del PCI 
alternative alla linea del governo per una politica del territo
rio che comprenda una legge-quadro di sanatoria, la legge 

ste dichiarazioni rr.irar.o a far 
credere che l'asse dei \ecchio 
decreto andasse hvr.e e rispon
desse ad una necessità oggetti
va di rimpinguare le casse dello 

' Stato: e che, dunque, la pillola 
potrebbe essere ora ingoiata se 
si correggessero determinati a-
spetti del primo provvedimen
to. 

•Ma le cose non stanno affat
to così. Ciò che era inaccettabi
le era proprio la sostanza del 
primo decreto, al di là di questo 
o quell'aspetto particolarmente 

Il PCI 
annuncia 

proposte e 
iniziative 
di lotta 

inquietante. Esso — Io ricor
diamo — si presentava come 
una legge di entrate e in realtà 
caricava sulle spalle dei Comu
ni spese molte volte maggiori 
delle presumibili entrate stata
li: abbandonava ogni criterio 
urbanistico; adottava la via me
dievale del commercio delle in
dulgenze; premiava la grande 
speculazione e colpiva 1 abusi
vismo di bisogno; si configura
va, per molti aspetti, come una 
vera e propria istigazione a de
linquere, perché premiava il 
reato (specialmente quello di 
maggion dimensioni) e lo legit-

su patrimoniale e scala 
mobile impegni precisi 

Preparato il documento unitario - Tassazione differenziata sui tito-li di Stato e lotta 
all'evasione tra le altre proposte - Domani la commissione Istat sulla contingenza 
ROMA — Sarà di fuoco l'o
dierno incontro tra governo 
e sindacato sulla politica dei 
redditi: da un lato del tavolo 
ci saranno i ministri del Bi
lancio, Longo, delle Finanze, 
Visentin!, dell'Industria, Al
tissimo, e del Lavoro, De Ml-
chelis; al lato opposto, 1 mag
giori esponenti della Federa
zione unitaria, Lama, Ben
venuto, Marini (il segretario 
generale della Cisl, Camiti, è 
all'estero), Del Turco e i se
gretari che da due settimane 
stanno lavorando alla «con-
trofinanziaria». 

Sul tavolo 1 dirìgenti sin
dacali metteranno un docu
mento dettagliato, perché 
sia chiaro che la politica dei 
redditi non può essere un 
trucco verbale per tagliare 
ulteriormente salari, stipen
di e pensioni. I ministri, que
sta volta, non potranno ter
giversare, perché le contro
proposte sono dettagliate nel 
merito e negli effetti. 

PATRIMONIALE — L'in
troduzione di questa impo
sta la si chiede con caratteri
stiche ordinarle, prevedendo 
la sola esclusione dei beni es
senziali come la casa d'abita
zione o quelli legati diretta
mente alle attività produtti
ve. Una tale operazione sol
lecita il completamento del
l'anagrafe tributaria e la re
visione del catasto. Di qui 1' 
indicazione di un «ponte» per 
l'84 costituito da un prelievo 
straordinario sulle grandi 
ricchezze. 

TITOLI DI STATO — Il 
sindacato chiede una tassa
zione dei titoli di Stato (BOT 

Luciano Lama 

e CCT, ma solo su quelli di 
nuova emissione) differen
ziata tra quelli sottoscritti 
dalle persone fisiche (a titolo 
definitivo) e quelli delle per
sone giuridiche (a titolo di 
acconto), in modo da blocca
re la fuga di capitali dagli in
vestimenti produttivi a spe
culazioni finanziarle. 

REDDITO PRESUNTIVO 
— Per arginare l'evasione fi
scale delle attività autonome 
e professionali si sollecita 1' 
individuazione di livelli di 
reddito convenzionali da ap
plicare sia per 11 prelievo fi
scale sia per 1 contributi pre
videnziali e sanitari. Si chie
de, inoltre, la revisione del 
cosiddetto «splitting» che og
gi consente di dividere il red
dito delle aziende a condu
zione familiare, in modo da 
evitare trucchi e abusi. 

PREZZI E TARIFFE — Il 

Pietro Longo 

sindacato sollecita il rispetto 
dell'accordo del 22 gennaio, 
In base al quale la dinamica 
dei prezzi amministrati e del
le tariffe pubbliche deve es
sere mantenuta al di sotto 
del tetti programmati d'in
flazione. Gli eventuali au
menti dovranno essere fina
lizzati ad investimenti. In o-
gni caso dovranno essere di
fese le fasce di reddito più 
deboli. 

Lama, Benvenuto e Marini 
(che ieri hanno discusso a 
lungo dell 'appuntamento o-
dlerno) nel «faccia a faccia» 
chiederanno qual è la posi
zione del governo: se quella 
del repubblicano Visentini e 
del democristiano Goria, 
contrari sia alla patrimonia
le che alla tassazione dei tito
li dì Stato, oppure quella del 
socialista De Michelis, favo

revole a completare la ma
novra finanziaria, o ancora 
quella del socialdemocratico 
Longo che rinvia tutto fra 
tre anni, vale a dire alle ca-
lende greche. Né il sindacato 
è intenzionato a concedere 
spazio a scappatoie facili, co
me 11 rimettere le mani sulla 
struttura della scala mobile. 

Nella stessa stanza del mi
nistro del Bilancio, cinque 
giorni fa, la Confindustria a-
prì le ostilità, annunciando il 
rifiuto di pagare il punto in 
più di contingenza formato 
con 1 decimali accantonati 
per altro come testa d'ariete 
contro l'intero meccanismo 
concordato a gennaio. In 
quella occasione il ministro 
ospite, Longo, rispose con il 
classico «ni». E il sindacato 
oggi chiederà che tutto il go
verno si allinei alle posizioni 
espresse da De Michelis, con 
un «no» limpido e deciso. Del 
resto, lo scontro si avvicina. 
Domani si riunirà presso l'I-
stat la commissione per il 
calcolo dell'«indice sindacale 
del costo del lavoro». Dovrà 
determinare la variazione di 
settembre. A luglio l'indice 
era arrivato a 109,82, arro
tondato a 109 per difetto, 
probabilmente a fine settem
bre si è raggiunta una quota 
prossima a 112; basta dun
que che a ottobre si abbia un 
residuo pari a 0,18 per far 
scattare 3 punti di scala mo
bile (due punti pieni, più il 
punto formato dalla somma 
dello 0,82 e lo 0,18). 

p. C. 

Il Consiglio dei ministri ha dato mandato a Forlani di valutarne l'opportunità - In commissione c'era stato 
l'impegno ad apportare modifiche al testo - Le proposte comuniste per correggere il provvedimento Bruno Visentini Giovanni Goria 

Ma il Governo pensa ad «accorpare» 

Evasi seimila 
miliardi d'IVA 
Gli importatori 
al primo posto 

no indispensabili a lcune 
modifiche al decreto che, 
ol tretut to, è u n a congerie di 
cent inaia di norme . Su 
molti di questi temi ii go
verno si era del resto impe
gnato in commissione ad 
ulteriori chiar iment i e per
fezionamenti del testo, in 
aula , appun to a t t raverso P 
approvazione di emenda
menti . Anche per questo sa
rebbe assai grave se fosse 

j posta la quest ione di fidu-
j eia. In real tà solo per la vo-
| lontà del governo di evitare 
I l 'esplodere di nuove tensio-
i ni dal l ' interno della mag-
! gioranza. non solo nel voto 
i degli emendament i delle 
\ opposizioni di sinistra, 

quan t ' anche nella presen
tazione di ulteriori propo
ste di modifica del peggior 
segno assistenziale. 

Da rilevare comunque 
che, anche in caso di fidu
cia, il regolamento della 
Camera prevede il voto fi
nale a scrut inio segreto sul 
complesso del provvedi
mento . 

Giorgio Frasca Polare 

tornava anche per il futuro. Era. 
dunque, insieme, una iniquità 
sociale, un'offesa alla civiltà 
giuridica e alle elementari rego
le della convivenza civile, e ri
spondeva a oscuri e potenti 
gruppi di interesse. 

•Nessuna illusione che noi si 
pos>a ingerire questa minestra 
solo perché ne sarà stato varia
to il condimento. Se il provve
dimento verrà ripresentato in 
questi termini vi sarà una lotta 
aspra in Parlamento e nel pae
se: su questo nessuno deve farsi 
illusioni». 

dei suoli, la riforma delle procedure e un programma di recu
pero delle aree maggiormente colpite dall'abusivismo. Alla 
conferenza stampa sono invitati Ilo, Inac. Ancl, Ance. CGIL 
CISL UIL. Sunia. Movimento cooperativo. La sezione tra
sporti e casa del PCI ha annunciato che nel corso dei prossimi 
quindici giorni avranno luogo numerose manifestazioni in 
tutto il paese contro il progetto del condono edilizio del go
verno, e per una nuova politica del territorio. 

ROMA — La parte degli scambi su cui 
non viene pagata PIVA avrebbe rag
giunto il 60% secondo 1 dati forniti ieri 
ad un convegno della Funzione pubbli
ca CGIL tenuto a Trieste. Fonti mini
steriali riferite dalle agenzie sembrano 
confermare indirettamente fornendo, 
per il solo settore degli scambi con l'e
stero, la st ima di una evasione illegale 
fra 1500 e 2000 miliardi di lire. 

Rifafta più volte, fino ad avere una 
giungla di decreti, con gradi sempre più 
elevati di burocratizzazione e di costi — 
si veda il proliferare delle ricevute fisca
li — l'imposta sul valore aggiunto con
tinua a registrare evasioni altrettanto 
gravi dell'imposta sul reddito delle per
sone. Il sindacato CGIL afferma che 
dagli accertamenti fatti è risultato una 
differenza di due volte e mezzo fra le 
fatturazioni dichiarate e quelle accerta
te. L'industria delle fatture false, un 
tempo appendice di alcune aree di pic
cola impresa, si sarebbe diffusa larga
mente in Lombardia. L'entrata fiscale 
recuperabile viene st imata sui seimila 
miliardi di lire. 

A forza di degradarsi, PIVA è diven
tata più simile ad un dazio sui consumi 
delle famiglie. Non è risultato vero, nei 
fatti, che abbia corretto l'iniquità del 
prelievo — discriminando il prelievo a 
spese dei consumi più ricchi — e che 
sarebbe divenuto un pilastro dell'entra
ta statale, come si sostenne quando 

venne introdotta. 
In piena manovra di recupero fiscale 

il governo ha però in preparazione una 
sola misura sull'IVA: il cosiddetto ac
corpamento delle aliquote, col quale 
spera di prelevare altri 1500-2000 mi
liardi dagli stessi contribuenti che già 
la pagano. Strana coincidenza, è la stes
sa cifra che secondo -le Finanze viene 
sottratta illegalmente dagli operatori 
sull'estero. Il meccanismo della evasio
ne dell'IVA sulle importazioni, già de
scritto dai superispettori ministeriali, si 
avvale di una smagliatura della legge 
in quanto viene consentito di congua
gliare l'esenzione sulie merci esportate 
con PIVA su quelle importate. E suffi
ciente denunciare un volume di espor
tazioni maggiore di quello effettivo per 
non pagare l'imposta. 

*I! sottosegretario alle Finanze. Do
menico Susi, ha detto al convegno trie
stino del sindacato CGIL che il governo 
conta sui registratori di cassa, la rifu
sione delle norme in un testo unico del
le imposte (fra leggi e circolari, i testi 
attuali sono centinaia) sul potenzia
mento dell'amministrazione. Tuttavia 
il ministro Visentini ha già detto ai par
lamentari che non c'è molto da aspet
tarsi: l'introduzione a tappeto della ri
cevuta fiscale, ad esempio, ha dato po
chi risultati. Persino i controlli sugli o-
peratori con l'estero — che sono mi-* 
gliaia, non milioni — richiederanno 

mesi ed anni se aspettiamo che operino 
le macchine dell'anagrafe tributaria. 

Immobilismo fiscale, quindi, e mano
vra concentrata tut ta sopra un'area di 
contribuenti che già paga. I quali con
tribuenti, poi. sono in maggior parte gli 
stessi destinatari dei tagli alla spesa. 
Quando gli esponenti del governo e del
la destra dicono che «è l'ora dei tagli 
alla spesa, non del fisco» non corriamo 
pericolo di fraintenderli: i destinatari 
sono sempre lavoratori, pensionati, 
gente dal redditi modesti e «scoperti». 

Così agisce, in qualunque modo la si 
rigiri, una struttura data al prelievo fi
scale accuratamente orientata a prele
vare sopra una miriade di soggetti in 
gran parte incontrollabili. E ciò mentre 
il ministro del Tesoro Giovanni Goria 
fa finta di non sentire quando gli si fa 
osservare che la esenzione fiscale sugli 
interessi dei titoli, nel caso delle società 
di capitali, crea non solo perdite di en
t ra ta per migliaia di miliardi ma anche 
una sperequazione fra imprese. Oppu
re, finge di non capire quale imposta 
patrimoniale chiede la Federazione sin
dacale, additando appunto quelle for
me di ricchezza e fonti di reddito che 
tanto facilmente sfuggono anche alle 
imposte esistenti. Questa sordità diven
ta, ogni giorno di più, un momento di 
conflitto fra governo e Paese. 

Renzo Stefanelli 

ROMA — Tra il gennaio e l'a
gosto del 19S3 la produzione in
dustriale è calata del 7,5fc, ri
spetto allo stesso periodo dell' 
anno precedente. In agosto la 
diminuzione è stata, invece, so
lo delio 0.9 cc. La flessione ha 
riguardato tutti i settori tranne 
l'alimentare dove si registra un 
leggero aumento (+0,3Te). Un 

Caduta del 7,5 per cento 
la produzione industriale 

vero e proprio crollo è avvenuto 
nella meccanica ( -11,4 ' ì ), nel -
la metallurgia ( -9 ,7^) e nel 
tessile (-8,8r t), mentre in altri 

comparti la diminuzione ha o-
saltato fra il 4 e il 7 '"f. 

I dati sono stati forniti ieri 
dall'ISTAT in via provvisoria, 

nei prossimi giorni avverrà la 
pubblicazione dell'intera rile
vazione. L'istituto centrale di 
sciistica fornisce anche alcune 
percentuali sull'andamento del 
fatturato industriale. Nel giu
gno '83 c'è stata una crescita 
dell'I 1°^, rispetto allo stesso 
periodo dell'anno precedente. 
lina crescita, quindi, inferiore 
al tasso di inflazione. 
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